…PER  IL  NOSTRO  QUARTIERE…

Anche in relazione alla costruzione della moschea sul nostro territorio, come Associazioni vorremmo proporre alla pubblica Amministrazione un percorso che porti ad un confronto che sia ricco di proposte, ma che non ignori la denuncia dei bisogni disattesi, al fine di rendere trasparente e forte  la partecipazione dei cittadini tutti alla realizzazione della nostra comunità.

Proprio come Associazioni di volontariato riteniamo essenziale far prevalere, soprattutto in momenti difficili come quello attuale, quegli elementi che favoriscano la convivenza civile e l’inclusione sociale.

La storia sofferta di questo quartiere ha radici in molteplici circostanze di disagio urbanistico e sociale, ma anche nelle molteplici risorse e slanci solidaristici di cui la fitta rete associazionistica ne è l’espressione.

Ci pare che il nostro tessuto sociale permetta di abbattere i muri dell’individualismo e della marginalizzazione nei confronti di tutti quei cittadini, vecchi e nuovi, che costituiscono, insieme a qualche inevitabile difficoltà di convivenza, una ricchezza sociale e culturale, nella nostra città come in ogni altra moderna città europea, anche nella espressione di forme diverse di religiosità, nel rispetto delle persone, delle regole condivise e delle aspettative sulla qualità della vita che dovrebbero esservi garantite.

Perché questo si realizzi occorrono spazi sociali, servizi alla persona, strutture istituzionali, culturali, ricreative, commerciali che favoriscano il senso di appartenenza al proprio territorio.

Tutto questo oggi fatichiamo a riconoscerlo nel nostro quartiere, un quartiere che si protrae tra mare e monti e che avrebbe, già oggi, molteplici opportunità di riqualificazione da poter trasformare un territorio carico di disagi e di cemento in un luogo finalmente trasformato in uno spazio per vivere.

L’ipotesi di costruzione della moschea si colloca in questa realtà. Un’ipotesi che è destinata a modificare significativamente lo spazio e le persone che vi abitano. Un’ipotesi che segnerà la storia della città e particolarmente del nostro territorio urbanistico. Una ipotesi di cui l’intera città si dovrà far carico.

Una ipotesi ambivalente.

E’ una ipotesi che potrebbe schiacciare l’ambiente urbanistico circostante e con esso anche il clima di convivenza civile. Un’ipotesi che potrebbe risultare un corpo estraneo tale da suscitare meccanismi di rigetto culturale che degraderebbero pesantemente il tessuto delle relazioni fra le persone che pur esiste.

Ma è un’ipotesi che potrebbe costituire anche una scommessa per l’intera città ed in particolare per la nostra realtà se le diverse Amministrazioni vorranno accettare questa sfida puntando decisamente su opere di riqualificazione, non solo urbanistiche, di questo territorio con progetti diversi, certi, verificabili e attuabili in tempi stabiliti.

Se questo è nelle intenzioni delle nostre Amministrazioni, in particolare quella comunale, è opportuno che si attivino percorsi di coinvolgimento dei cittadini anche attraverso una prima assemblea in cui poter confrontare i rispettivi punti di vista, ma soprattutto per stabilire alcune condizioni preliminari:

a) illustrazione del progetto di insediamento della moschea con tutti gli elementi di supporto relativi a partire dalla viabilità;

b) garanzia per la permanenza di quei soggetti sociali che in quell’area svolgono attività (T.D.N.) o che, sulla base di progetti preesistenti, sono in procinto di avviare preziose attività sociali per l’intero quartiere (Assoc. Bocciofila “Amici di via Napoli”);

c) presentazione da parte dell’Amministrazione di un progetto di riqualificazione del territorio di “alto profilo”, a partire dalla caserma Gavoglio, deposito amt, ecc, che abbia tempi certi;

d) definizione di “tavolo territoriale” in cui si possa esprimere l’istanza partecipativa dei cittadini e se ne definiscano i tempi di convocazione successivi ad un  primo confronto pubblico che dovrà tenersi alla presenza della Sindaco, degli Assessori competenti e di soggetti garanti, espressione della società civile, del mondo culturale e accademico.

Sul retro l’elenco dei firmatari:

Associazione “Quartiere in Piazza”, 

Associazione  “Gruppo Amici Lagaccio”,

Associazione “Amici di via Napoli”,

Associazione Genitori Circolo Didattico “Lagaccio”, 

Consiglio di Istituto Comprensivo “Oregina Lagaccio” (componente genitori), 

Consiglio di Circolo D.D.  Lagaccio (componente genitori)

Parrocchia S. Rocco di Principe, 

Gruppo di Gioventù S.Rocco, 

Parrocchia N.S. della Provvidenza, 

Comunità di San Benedetto, 

Associazione culturale amici de “La Riunda”, 

Centro Comunitario e Sociale “don Acciai”, 

Associazione “Casa di Arturo”, 

Centro Sociale “Terra di Nessuno”, 

Associazione “Zetati”, 

Fratellanza Artigiana Genovese, 

ANPI Oregina, 

Associazione “La ruota della Medicina”, 

Associazione “La voce di San Teodoro”, 

Associazione “Erba Voglio”, 

Rete di Associazioni “Oregina in Movimento”, 

Associazione “La Piuma-onlus”, 

Gruppo Giovani di Oregina “…per l’art. 8”, 

Associazioni “Rete Puin”.

